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ECONOMIA&LAVORO 
Dura reazione del Pri dopo la sortita Sempre peggio le finanze dello Stato 
sulla lira del ministro del Bilancio Prevista per la prossima primavera 
Silenzio degli industriali una sterzata da limila miliardi 
Ironico Trentini «Ci siamo abituati» Formica: niente manovre fiscali 

«Pomicino, un'altra così e te ne vai» 
Conti pubblici nel caos, ma il governo esclude stangate 
Formica denuncia: 
«I mille privilegi 
affondano il fisco» 
M ROMA. «Questo è il paese 
In cui la cultura della riserva
tezza entra sempre in contra
sto con la cultura della traspa
renza!». Scottato dal contrasti 
sul riciclaglo e sul segreto ban
cario, dalie imboscate sui ca-

, pital gain, dalle polemiche sul 
. buco fiscale, Rino Formica de
cide di scendere in campo, in 
occasione di un convegno sul
le politiche tributarie organiz-

• zato dal >Club dell'economia» 
; e dal Banco di Roma. E lo fa al-
' la su; maniera, naturalmente. 
Tuonando, facendo la voce 
grossa, entrando nella mischia 

, quando si tratta di questioni di 
• principio, ma poi scegliendo e 
teorizzando la strada della gra
dualità, L'unica possibile, dice, 
a meno di non volere chiedere 
tutto con il preciso scopo di 

. non cambiare nulla. Una linea 
gattopardesca che può anche ' 

. essere fatta di quelli che il mi
nistro delle Finanze chiama 
•gli scavalcamenti a sinistra», 
ma che si traduce nella difesa 
delle proprie rendite di posi
zione. Il riferimento, esplicito. 

- e alla posizione assunta dal Pri 
< nella recente vicenda sulla tas
sazione dei guadagni di capi
tale. «I gruppi sociali - conti
nua Formica - sono inerti sulla 

i questione fiscale sinché non 
viene toccato il recinto del pro
prio microprivilegio. Allora 

' scattano gli sbarramenti». 
•••:. Un esempio per tutti, che 
poi e solo l'ultimo in ordine di 

• tempo: la vicenda della banca 
dati, che renderebbe più age
voli ed estesi i controlli. Com'è 
noto, il Senato ha stralciato dal 

' decreto antiriciclaggio questa 
parte; ma non è che l'ultimo di 
una serie di bastoni messi tra 

: le ruote che minano l'efflclen-
' za della macchina-fisco. Che, 
• dice Formica, creano «demoti-
' vaztone» tra gli addetti ai lavo
ri. -

,- Oa venti-trenta anni a que
sta parte la situazione è certo 

j migliorata, per molti versi. La 
( proporzionalità delle tasse è 
'Cresciuta, cosi come la pres-
, sione lucale in generale, che 
' oggi sfiora il 40% della ricchez-
S za. La vera questione però, so-
' stiene il ministro, non è tanto 
; nel tasso di incisività, -ma nella 

dlseguagllanza di questa inci
sività». Sul capitale, per (are un 
altro esempio, in Italia l'aliquo
ta media e del 24%. in Francia 
al 37 e in Germania «140%. 

' E poi c'è l'annosa questione 
legata all'ampia area dell'eva
sione e dell'elusione, Basterà, 
come dice il presidente An-
dreotti, •instillare nella gente il 
principio base che l'evasore 
froda non solo lo Stato, ma an
che il proprio concorrente» per 
risollevare il nostro fisco e ren
derlo più equo? E serve, come 
chiedono altri, alleggerire l'im
posizione per far emergere l'e
vasione e aumentare la co
scienza dei contribuenti, visto 
che - come obietta il presiden
te del -Club dell'economia», Li
vio Magnani - «il successo del
la repressione è quanto mai 
dubbio»? Formica è abbastan
za scettico: »Nel 1988 sono sta
te concile le aliquote Irpef e si 

' è creato un buco di 25mila mi
liardi, e tutta questa coscienza 
civile e fiscale io non l'ho pro
prio vista esplodere». La stra
da, insiste, è molto dura, e non 
ammette scorciatoie. Alcune 
aree produttive (la piccola im
presa) fondano addirittura la 
propria sopravvivenza su que
sta •economia dell'evasione», 
per cui è necessario non pro
cedere a strappi, ma passo do
po passo. Uno spiraglio sem
mai il ministro lo individua nel
la delega concessa al governo 
per riordinare la vera e propria 
costellazione di agevolazioni 
presenti nel nostro sistema. 
Anche qui «sarà un terreno di 
grande scontro», vista la disin
voltura con cui le agevolazioni 
vengono chieste e concesse 
dal Parlamento. Ma è una via 
che merita di essere battuta, 
anche per eliminare dal bilan
cio dello Stato questa vera e 
propria «spesa fiscale che non 
compare mal, è occultata», ma 
che oltre a creare disegua
glianza mette in crisi i conti 
pubblici. E un'idea al ministe
ro delle Finanze già ce l'han
no: introdurre agevolazioni «li-

. mitale nel tempo, che abbiano 
un fine sociale, e che siano 
quantificate. Altrimenti, ad 
ogni segnale di pioggia seguirà 
un'alluvione». ÙR.L 

Tensione nella maggioranza dopo l'uscita a sorpre
sa del ministro Pomicino sulla lira. Il Pri tuona: «Alla 
prossima che fa, se ne deve andare». L'attenzione 
intanto si sposta sui sempre più disastrati conti pub
blici, e sulla manovra di primavera annunciata dal 
governo. Mistero sulle misure che saranno adottate: 
Formica smentisce una prossima stangata fiscale. 
Su tutto soffia il vento delle elezioni. 

RICCARDO LIQUORI 
• • ROMA. Il giorno dopo è il 
giorno del silenzio. Concentra
to sui risultati raggiunti dal 
•gruppo strategico europeo» 
sugli aspetti economici dell'in
tegrazione, Cirino Pomicino 
non ha concesso nessun >bis» 
sulla politica monetaria del 
nostro paese. Eppure erano in 
molti a chiederglielo, dopo la 
sorprendente sortita del giorno 
prima. Quando cioè aveva di
chiarato che la lira avrebbe 
potuto anche essere svalutata, 

fiurché fossero i tedeschi a (are 
I primo passo. 

Nessuna reazione ufficiale 

da parte degli altri responsabili 
della politica economica, imi
tati dagli industriali: anche il vi
ce presidente della Conflndu-
stria Innocenzo Cipolletta ha 
cortesemente declinato ogni 
invito a commentare l'avveni
mento. Vista inoltre la propen
sione dei sindacati a liquidare 

' In fretta la vicenda (Trentini 
•Pomicino ci ha abituati, ne fa 
una ogni tre giorni»), è toccato 
allora ai repubblicani alimen
tare il fuoco della polemica, 
con un fermo monito del vice
presidente della commissione 
Bilancio della Camera, Gerola

mo Pellicano, che ha fatto sa
pere al ministro del Bilancio 
che <i repubblicani esprimono 
per quanto avvenuto una torte 
censura, e che se il caso si do
vesse ripetere la richiesta di di
missioni da parte del Pri sareb
be perentoria ed immediata». 
Che è un po' come mandare a 
dire al buoi di non scappare, 
altrimenti si provvedere a chiu
dere le porte della stalla. 

C'è da scommettere che, in
terpretando sino in fondo il 
proprio ruolo di vestali del ri
gore, il partito di La Malfa tor
nerà a riproporre tra i punti 
della verifica di governo una 
seria politica di rigore per 
quanto riguarda i conti pubbli
ci. Sotto questo aspetto alcuni 
paletti sono già stali fissati in 
forma pressoché ufficiale: il 
1991 è partito con una formi
dabile retromarcia. Nel primo 
mese dell'anno II disavanzo di 
cassa del Tesoro è ammontato 
a 5.6SS miliardi, un buco che 
diventa ancora maggiore se 
confrontato all'attivo del gen- ' 
naio '90 (4.544), e ancora più 
preoccupante se si considera 

che nel frattempo le entrate fi
scali sono cresciute (sempre 
nel rapporto gennaio 90-gen-
nalo'91) del 1295. 

Ma non è solo la spesa cor
rente a deprimere la finanza 
pubblica Tra le cose dette ve
nerdì da. ministro Pomicino 
c'è la conferma che la prossi
ma primavera porterà con sé , 
l'inevitabile «manovra di corre- ' 
zlone». Rispetto agli obiettivi 
fissati per ranno in corso, in
fatti, siamo fuori di 11 mila mi
liardi. Uno sfondamento com
posto da 6mita miliardi in me
no del previsto entrati nelle 
casse dell'erario, e da e da 
Smila miliardi in più di interes
si sul debito. E non è tutto, per
ché da qui a dicembre pende 
sui conti dello Stalo un'altra 
pesante ipoteca, quella dei 
provvedimenti «incerti» di cui è 
composta la Finanziaria '91. 
Sono perlomeno 9mila i mi
liardi «a rìschio», ma comun
que Inseriti nel bilancio di pre
visione, tra rivalutazione dei 
beni d'impresa, smobilizzo dei 
fondi, ravvedimenti operosi, 
lotta all'evasione ecc. Senza 

contare i tagli alla spesa. L'ag
giornamento della relazione 
previsionale che il governo si 
appresta a presentare (vera
mente doveva farlo entro feb
braio, ma visto quel che succe
de forse non è il caso di sottiliz
zare) dovrebbe contenere ol
tre a queste indicazioni, anche 
quelle sulla crescila economi
ca, che è stato «deciso» di fissa
re ottimisticamente al 2%. Ma 
anche tra i ministri finanziari 
c'è chi preferisce la via della 
cautela: «Non vedete come 
cambiano rapidamente le pre
visioni? - ha detto ieri Formica 
- Un giorno c'è una forte de
pressione, il giorno dopo gli 
stessi che parlavano di reces
sione dicono che non c'è più». 
Lo stesso Formica ha poi 
smentito che sia alle viste una 
stretta fiscale, e con l'aria di 
elezioni che tira si può anche 
capire la posizione del mini
stro delle Finanze. Senza stan
gate pero le altre misure possi
bili sono tagli «chirurgici» alla 
spesa, o un intervento per ad
dolcire la spesa per interessi. 
La lira tornerà a ballare? 

Il provvedimento arriva in aula al Senato e si annunciano nuove «imboscate» 

Decreto a rischio per i capital gains 
Andreotti: «Pronti a chiedere la fiducia» 
Il governo è pronto a porre la fiducia in Senato sui 
capital gain. Lo ha detto ieri Giulio Andreotti. Sem
bra cosi destinata a chiudersi la vicenda della tassa
zione sui guadagni di Borsa, dopo le polemiche dei 
giorni scorsi a Palazzo Madama, dove la settimana 
prossima il provvedimento andrà in aula. Formica 
ha escluso che il governo proponga modifiche al te
sto approvato in febbraio alla Camera. 

• H ROMA. «Se necessario, sui 
capital gain, porremo la fidu
cia in Senato». Lo ha detto II 
presidente del Consiglio Giulio 
Andreotti, intervenendo a una 
tavola rotonda sull'evasione fi
scale organizzata dal Banco di 
Roma. La travagliata vicenda ' 
della tassazione dei guadagni 
di Borsa sembra dunque volge
re al termine. Lieto fine? An
dreotti è stato fermo: «Dobbia
mo essere seri nei nostri impe
gni» ha detto. Il decreto Formi
ca, difeso dall'opposizione e 
duramente avversato dai re
pubblicani, dagli operatori di 
Borsa e da una parte consi

stente della De, era passato a 
larghissima maggioranza alla 
Camera. Una semi-unanimità 
(solo 2 no e 20 astenuti), che 
però nascondeva molte insi
die. Le polemiche Infatti si so
no immediatamente riaccese 
in Senato dove, tra contrasti e 
trabocchetti, le pressioni delle 
•lobby antidecreto» hanno ri
preso fiato. Il regime di tassa
zione è noto. Si può scegliere 
tra un'aliquota del 25% da cui, 
nel 740, è possibile detrarre le 
eventuali perdile, oppure si 
può adottare un regime forfet
tario, che prevede un'imposta 
fissa del 15% da applicare su Giulio Andreotti 

un guadagno presuntivo varia
bile dal 2 al 7% e che consente 
di mantenere l'anonimato. 
Inoltre la nuova legge prevede 
anche la tassazione dei titoli 
non quotati in Borsa, che poi 
sono la maggioranza, e incen
tivi per l'azionariato popolare. 
Insomma, una piccola rivolu
zione. Di qui le resistenze for
tissime delle lobby e il rischio, 
che però ormai pare scongiu
rato, di uno sgambetto al Se
nato. A far suonare il campa
nello d'allarme, nei giorni 
scorsi, oltre alla scontata op
posizione del Pri, era venuta la 
proposta del presidente della 
commissione Bilancio del Se
nato, il De Beniamino Andreat
ta, il quale in pratica chiedeva 
di trasformare la tassa sui capi
tal gain in una specie di «patri
moniale». Infatti per Andreatta 
il gettito previsto da Formica 
per il "92 e il '93 (rispettiva
mente 500 e 700 miliardi) sa
rebbe irrealizzabile, dati gli at
tuali volumi degli scambi azio
nari e quindi la tassa avrebbe 
dovuto essere dirottata sulla 
capitalizzazione delle società 
quotate e non quotate. Come 

non bastasse il De Triglia alla 
commissione Finanze del Se
nato, dove il decreto Formica è 

< in discussione, ha proposto un 
emendamento che, se appro
vato, avrebbe consentito di de
durre dall'imponibile Irpef il 
20% degli investimenti in titoli. 
Uno stravolgimento inaccetta
bile per Formica. E un aggravio 
di 200 miliardi nei costi. Non è 
un caso dunque che ieri sia ve
nuta da parte di Andreotti una 
parola chiarificatrice, anche 

- perchè dalla settimana prossi
ma il decreto andrà in aula al 
Senato e tempi tecnici per ulte
riori modifiche, che comporte
rebbero un nuovo passaggio 
alla Camera, non ce ne sono, 
visto che il 29 marzo il provve
dimento scade. Andreotti co
munque si è mostrato deciso: 
«Sarebbe veramente grave se li 
testo non fosse approvato. SI è 
discusso più del tempo neces
sario». Formica poi ha detto 
che «il governo riproporrà il te
sto cosi come è stato licenziato 
dalla Camera, che lo ha appro
vato all'unanimità, con l'asten
sione del solo Pri". DAIG. 

, Una ricerca a Birmingham mette in luce il fenomeno del ritorno al lavoro illegale minorile in negozi e pub 
l. Tra i 10 e i 16 anni, guadagnano meno di una sterlina all'ora, un terzo delle paghe degli adulti. E in Italia? 

Quei due milioni di nuovi ragazzi-operai inglesi 
Esiste ancora lo sfruttamento minorile? La risposta è 
«si» e viene dall'Inghilterra. Una recente ricerca ha 

J messo in luce il fenomeno. Sono circa due milioni i 
'ragazzi-operai inglesi. Ma non sono più i piccoli 
sfruttati delle officine dell'ottocento. Ora è il «terzia
rio», i negozi, i caffè, i ristoranti, i «fast-food», i «po-
. ny-ex press» a richiamare una mano d'opera illega-
' le, pagata un terzo meno degli adulti. 
j-.t 

" • BRUNO UGOLINI 

' • § Sono circa due milioni. 
Sono ancora bambini, ragazzi, 
frequentano, o dovrebbero fre
quentare, le scuole. Invece la
vorano, percependo salari che 
rappresentano meno di un ter
zo di quelli guadagnati dagli 
adulti Ma dove succede tutto 
questo? Stiamo forse rievocan
do- qualche lacrimosa pagina 

di Davide Coppcrfleld? È un ri
tomo alla prosa di Charles Dic
kens, autore famoso dell'otto
cento Inglese? La cornice, a di
re il vero, è sempre quella: l'In
ghilterra. Ma questi sono i tem
pi nostri, tempi moderni alle 
soglie del duemila. La scoperta 
è contenuta in una ricerca 
compiuta a Birmingham, pub

blicata venerdì da Thelndipen-
dent. Ma se le cose vanno cosi 
Oltremanica, come sarà la si
tuazione, vien subito da chie
dersi, In Italia' 

Ma lasciamo parlare le cifre. 
Lo studio è partito dall'analisi 
di un pezzo del mercato del la
voro. Sono stili esaminati I ca
si di duemila ragazzi a Birmin
gham e si è trovalo che il 43 
percento di loro, tra i dieci e i 
sedici anni, ha un lavoro. Tale 
dato, hanno asserito i ricerca
tori, può benissimo essere 
esteso a livello nazionale, per 
giungere cosi al bel numero di 
circa due milioni di ragazzi in 
queste condizioni. 1 tre quarti 
di costoro sono in una condi
zione di Illegalità, rispetto alle 
leggi inglesi. Un quarto guada
gna meno di una sterlina 
(duemiladuecento lire) all'o

ra. Ma dove è impiegata questa 
giovanissima manodopera? 
Non più. come poteva essere 
ai tempi di Dickens, nelle offi
cine, bensì nelle nostre moder
ne industrie del tempo libero, 
nel terziario poco avanzato. 
Ragazzi di undici anni, dice la 
ricerca, lavorano pulendo i 
«pub» per meno di una sterlina 
all'ora, mentre a dodici anni 
vengono occupati nei negozi 
per 18 ore alla settimana con 
una paga pari a tre quarti di 
una sterlina. Gli adulti, tanto 
per capire come stanno le co
se, guadagnano in media co
me minimo, in negozi e risto-

* rantl, circa tre sterline all'ora. 
Ma non c'è solo il »coslo> in 
quattrini. C'è anche l'inciden
za, Incalcolabile, sugli studi 
mancati, sulla stessa salute. 
Molti di loro, si è scoperto, 

hanno denunciato incidenti 
come «tagli, scottature, ossa 
rotte». Sono lavori, ha dichiara
to Chris Pond, il direttore del 
centro di ricerca, un tempo ri
servati agli adulti e «il rischio è 
quello di usare i bambini come 
mano d'opera a basso costo». 
Un fenomeno nuovo dovuto, 
in parte, si spiega, alla crescita 
della responsabilità e dell'indi
pendenza concessa ai mino
renni. 

Certo, esistono le leggi, an
che in Inghilterra. Esse preve
dono che ogni impiego sotto 
l'età di tredici anni è proibito. 
Tra i tredici e i sedici anni è 
concesso un lavoro di due ore 
al giorno, nel giorni di scuola, 
ma non prima delle sette del 
mattino e non dopo le serte di 
sera. Le autorità locali hanno il 
potere di far nspetlnre le nor
me, ma, secondo i ricercatori, 

tali norme «sono troppo anti
quale e scarsamente fatte os
servare». E allora tutto è affida
to soprattutto alla azione indi
viduale degli imprenditori, dei 
genitori e delle scuole. ' 

Una ricerca interessante, un 
segnale inquietante. L'ultimo 
studio del genere, in Inghilter
ra, sul lavoro minorile, risale a 
20 anni fa. Sono cambiati, da 
allora, i tipi di lavoro, è cam
biata la mentalità dei protago
nisti. Lo si capisce leggendo la 
testimonianza di Michelle Jo
nes, una ragazza di 14 anni, 
capace, però, scrive 77te Indi-
pendent. di tirar fuori la propria 
determinazione, dopo la pri
ma esperienza di lavoro. Mi
chelle lavorava in un caffè, nel 
centro di Birmingham, dalle 9 
e trenta del mattino alle 7 di se
ra, sei giorni alla settimana, 

Guido Carli, ministro del Tesoro 

L'amarezza di Sarchielli 

Rese pubbliche le dimissioni 
«Siamo alla bancarotta 
e nessuno fa qualcosa» 

ALESSANDRO OALIANI 

• • ROMA. Una denuncia. 
Secca. Durissima. L'ex diretto
re generale del Tesoro Mano 
Sarcinelll non ce l'ha propno 
fatta a tenersi a freno. Ha preso 
carta e penna e ha scritto al 
ministro Guido Carli. Il suo è 
molto più di uno sfogo. £ la 
condanna di un'intera classe 
politica. Scrive Sarcinelll: «La 
sequela dei piani di risana
mento, delle leggi finanziane 
che promettevano lacrime, se 
non sangue, hanno finito con 
l'indurre In me incredulità, 
quindi scetticismo circa la de
terminazione della classe poli
tica nel portare a salvamento il 
malconcio vascello della fi
nanza pubblica, pieno di falle 
e zavorrato da un debito pub
blico con velocità superiore a 
quella della produzione. La 
stessa difesa della nostra azio
ne di risanamento nelle sedi 
intemazionali, nelle quali sono 
intervenuto con assiduità, ha 
riscosso sempre minor credito 
ed ha incontrato le critiche de
gli alleati maggiori, appena ve
late dal rispetto che il Tesoro 
in questi anni si è guadagna
to». Sono parole che si com
mentano da sole. La lettera di 
Sarcinelli, datata 28 febbraio, è 
stata diffusa ieri dal settimana
le Il Mondo, che la pubbliche
rà nel suo prossimo numero. 
Dal suo scritto trapela chiara
mente che Sarcinelli è amareg
giato. Si dirà che nelle sue pa
role si avverte il peso delle sue 
recenti dimissioni dal Tesoro, 
dopo le velenose polemiche 
che hanno seguito la vicenda 
della copertura Sace ai crediti 
italiani all'Urss. In quel caso 
Sarcinelll prese clamorosa
mente posizione contro una 
scelta del governo e segnò cosi 
la sua fine. Ma Sarcinelli non è 
un personaggio qualsiasi. £ un 
profondo conoscitore della 
macchina politica e ammini
strativa Italiana. E ne mette a 
nudo l'impotenza, come 
quando ricorda che Carli gli ha 

più volte detto che si fa quel 
che si può, dato l'ordinamento 
italiano, anche se, scive Sarci
nelli: «Il possibile è molto al di 
sotto di quanto è necessario». 

«Le spese pubbliche - conti
nua Sarcinelli - aumentano 
ogni giorno per completare la 
ricostruzione delle zone terre
motate, per pagare meglio i 
pubblici dipendenti, per pere
quare le pensioni d'annata, 
per aiutare l'Est europeo, tra 
poco per ricostruire il Medio 
Oriente e per tante altre ragio
ni; con esse crescono il fabbi
sogno e il debito pubblico. 
Quest'ultimo non accenna an
cora a stabilizzarsi rispetto al 
prodotto intemo lordo ed 1 
tempi per conseguire questo 
risultato si allungheranno se, 
attraverso una doverosa opera 
di pulizia, si faranno emergere 
i debiti sommersi». Qualche ci
fra? La crescita del prodotto In
terno lordo italiano è passata 
dal 3.2* del 1989. al 2% del '90 
e che resti al 2% anche nel '91 
ormai è solo il ministro Cirino 
Pomicino a sostenerlo, mentre 
le previsioni più serie danno 
l'aumento del Pi! attorno 
all'I». E il debito? Nel 1989 era 
il 96,5% del Pile nel 1990éam-

• vaio al 98,6%. In valore assolu
to ha toccato una cifra da ca
pogiro: 1.290.000 miliardi di li
re nel '90. E continua a salire. 

•Se la legislatura compirà il 
suo corso - scrive Sarcinelli 
nella sua lettera al ministro del 
Tesoro - la prossima sessione 
di bilancio difficilmente potrà 
essen più severa di quella che 
si è avuta sul finire del 1990. 
Toccherebbe pertanto ad una 
sola legge finanziaria, quella 
del 1993, compiere il miracolo 
di un taglio del disavanzo tale 
da dare credibilità alla nostra 
azione di risanamento agli oc
chi dei maggiori membri della 
comunità europea. Quand'an
che le leggi finanziarie fossero 
due, il compito rimarrebbe er
culeo». 

Gruppi parlamentari comunlstl-Pds 

l deputati comunlstl-Pds s o » tenuti ad essere presenti senza e c c o m e al
la seduta pomeridiana di martedì 1 2 marzo (ore 1 9 ) . 

I deputati comunlstl'Pds sor» tenuti ad essere presenti SENZA ECCEZIONE 
ALCUNA ella seduta pomeridiana di mercoledì 1 3 m a i o . 

I deputati comunlstl-Pdj seno tenuti ad estere presenti SENZA ECCEZIONE 
ALCUNA alla seduta antimeridiana e pomeridiana di giovedì 1 4 marzo. 

II Comitato direttivo del deputati comunisti-Pds è convocato per martedì 1 2 
marzo alle ore 1 1 . 

L'assemblea del gruppo dei deputati comunlstl-Pds è convocata per merco
ledì 1 3 marzo alle o r e 2 1 . 

I senatori del gruppo comunists-Pds sono tenuti ad essere presenti senza 
eccezione alla seduta pomeridiana di martedì 1 2 e SENZA ECCEZIONE AL
CUNA ad Iniziare dalla seduta antimeridiana di mercoledì 1 3 marzo. 

L'assemblea dei senatori del gruppo comunisla-Pds è c o n v o c a i per marte
dì 1 2 a l b o r e 1 5 , 3 0 (legge sanitaria). 

L'assemblea dei senatori del gruppo eomunlsta-Pds e convocata per giove
dì 1 4 marzo alle ore 2 1 (indirizzi perla formazione del governoombra). 

guadagnando 40 sterline alla 
settimana (un terzo della paga 
degli adulti). «Facevo ogni co-

. sa. Lavavo, pulivo, servivo». Mi
chelle ha avuto II coraggio, co
me altre, di denunciare l'illega
lità. Tutto questo a Birmin
gham, nella vecchia Inghilter
ra. Certo, non è più il tempo di 
Dickens, quando lo stesso fu
turo scrittore, tredicenne, lavo
rava in una fabbrica di lucido 
da scarpe, facendo ogni gior
no otto chilometri a piedi. Le 
nuove fabbriche si chiamano, 
spesso, «last-food», «pony-ex
press» e il molonno è strumen-

1 to e simbolo della nuova ma
nodopera. Ma ritoma la do
manda: come andranno le co
se in Italia? Chissà se c'è qual
che sindacato che si interessa 
del fenomeno? Un sindacato 
peri bambini. 

Referenziata società seleziona seri e solvi
bili anche privi di esperienza specifica di
sponenti di almeno 10 ore mensili utiliz
zabili per condurre nella propria zona di 
residenza una facile e moderna attività 
Imprenditoriale prevalentemente esatti
va. 
Assicuriamo sollecito riscontro Informa
tivo Inviando 11 presente tagliando a: 

NOME „ COGNOME 

VIA. CITTÀ. JPBOV.. 

ETÀ. .PROFESSIONE..... 

I 

TEL.., 

SPI - Cassetta 23 M - 3S100 Padova 

14 l'Unità 
Domenica 
10 marzo 1991 


